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 Editoriale 
 
 

Cari lettori, 
siamo giunti alla terza edizione de El Portego, il giornalino di Gallesano sorto grazie al 
lavoro dei membri del Gruppo letterario della nostra Comunità degli Italiani e grazie al 
sostegno materiale dell'Unione Italiana e della Città di Dignano. 

Il Gruppo letterario nacque per la prima volta nel lontano 1973, ma purtroppo la 
sua attività si spense per mancanza di membri, subito dopo l'edizione del primo numero 
del giornalino. Lo scorso anno, grazie all'impegno e alla buona volontà di forze 
giovanili, si è voluta ripristinare nuovamente quest'attività di massima importanza 
culturale. 

El Portego, nella sua interezza, può venir inteso come un umile "recupero 
dall'oblìo": si sono voluti fissare su carta voci, volti, avvenimenti che hanno contribuito 
a determinare il passato, il presente, ma anche il futuro del nostro paese. 

È nostro impegno, ma soprattutto un dovere, mantener vivo il nostro dialetto, 
l'istrioto di Gallesano, che assieme agli altri cinque ancora esistenti (l'istrioto di 
Rovigno, Valle, Dignano, Fasana e Sissano) è l'unico idioma autoctono della penisola 
caratterizzato da un inestimabile valore culturale. Ed è proprio per questo motivo, che 
abbiamo voluto includere in questo lavoro il "futuro" del nostro paese, ovvero i bambini 
della Scuola elementare di Gallesano che hanno arricchito le pagine de El portego con 
poesie e racconti scritti nel nostro dialetto. Sono proprio questi bambini le nostre ancore 
di salvezza, coloro che potranno stoppare l'estinzione quasi certa, di questa antica 
parlata e tramandarla quindi alle generazioni successive. 

Tutti noi iniziammo quest'attività quasi per gioco, un gioco che iniziò ad 
affascinarci sempre più, perché ci permetteva di conoscere e di scoprire diverse realtà 
del nostro momento presente, ma anche ciò che ha caratterizzato il passato di Gallesano, 
la sua essenza, la sua storia. 

Ne El Portego si riscontrano passato e presente , quindi, realtà e tradizioni, ma 
anche fantasia, superstizioni: ricordanze appartenenti ormai a una memoria sempre 
meno collettiva, sempre più segreta e rara. 

Il giornalino di quest'edizione presenta qualche particolarità distintiva rispetto alla 
nascente pubblicazione; abbiamo voluto trattare anche l'immagine viva e reale del paese, 
estesa a comprendere sia gli avvenimenti positivi che negativi della vita in questo 
piccolo borgo. 

Concludo, porgendo un sentito ringraziamento a tutte le persone che hanno reso 
possibile la creazione di questo lavoro, grandi e piccini che hanno voluto porgere con il 
loro impegno un umile omaggio a tutti i gallesanesi! 

 
 
 

di Luana Moscarda
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INTERVISTA AL PRESIDENTE DELLA 

COMUNITÀ DEGLI ITALIANI DI GALLESANO 
 
 

Gallesano è una delle Comunità storiche 
dell'Unione Italiana, che nell'agosto del 2007 
celebrerà il suo sessantesimo anniversario; ne 
parliamo con il presidente della Comunità degli 
Italiani di Gallesano, Gianfranco Ghiraldo, allo 
scopo di scoprire qualcosa di più sull'attività e in 
particolare sui progetti futuri della nostra CI. 

 
 
 

1. Signor Gianfranco Ghiraldo, lei è stato nominato presidente della 
Comunità degli Italiani di Gallesano circa un anno fa. Come è riuscito a gestire 
questo grosso impegno nonostante la sua giovane età? 

È indiscutibilmente un grosso impegno, ma ogni cosa va vista dal lato giusto e 
nella giusta prospettiva. Per quanto impegnativa possa sembrare la carica di presidente 
nonostante la mia giovane età, è per me motivo di onore e di fierezza, in quanto 
occupando questo incarico posso rappresentare la mia gente ed il mio paese. Nonostante 
ci siano anche momenti difficili, la presidenza della CI di Gallesano porta continue 
soddisfazioni che riescono a riempirmi il cuore di orgoglio, dandomi la giusta carica per 
continuare questo compito con sempre maggior impegno.  

Un lodevole riconoscimento va dato inoltre ai componenti della Giunta Esecutiva, 
che come me, si impegnano al massimo per far funzionare nei migliori dei modi la 
Comunità e le sue attività. Tuttavia dove viene a mancare l'esperienza, l'entusiasmo 
profuso ci porta a raggiungere comunque i risultati prefissati! 

 
2. Può darci un accenno del suo curriculum vitae? 
Come la maggior parte dei Gallesanesi ho frequentato le classi elementari presso 

la SEI “Giuseppina Martinuzzi” di Gallesano e Pola. Nel 1996 mi sono diplomato in 
qualità di perito economico presso la SMSI di Pola, in seguito ho proseguito gli studi 
all'Università di Trieste, laureandomi in Economia e Commercio nel marzo del 2003.  

 
3. Sappiamo che i membri della CI di Gallesano sono molto partecipi alle 

attività del sodalizio. Quali sono queste attività e da chi vengono dirette? 
Le attività principali e i relativi responsabili artistici della Comunità degli Italiani 

di Gallesano sono le seguenti: 
 
Gruppo folcloristico (Pietro Demori), gruppo folcloristico dei bambini (Chiara 

Debrevi), coro misto (Mariagrazia Crnčić-Brajković), minicantanti (Arabella Višković), 
giovani cantanti (Martina Vojsković), gruppo di filodrammatica (Gianfranco Ghiraldo), 
gruppo letterario (Luana Moscarda), gruppo artistico (Flavia Defar), sezione sportiva 
(Emiliano Matticchio), attivo giovanile (Viviana Capolicchio), gruppo ritmico (Debora 
Pinzan). 
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4. Le forze giovanili che operano e che partecipano alle attività della 
Comunità sono in netto aumento rispetto agli anni precedenti. Come spiega questo 
fatto? 

L'aumento c'è stato sicuramente, ma bisogna anche dire che i giovani hanno avuto 
da sempre un ruolo fondamentale nella vita attiva della nostra Comunità. Probabilmente 
la mia elezione ha agevolato il contatto dei nuovi venuti con la CI, in quanto la 
comunicazione e lo scambio di opinioni risulta più scorrevole tra persone della stessa 
età, inoltre i problemi si risolvono con più facilità e si riesce a lavorare in armonia. 
Bisogna però accennare che la partecipazione alle attività da parte di persone più 
"mature", oltre a quelle già presenti, renderebbe il complesso degli attivisti più 
omogeneo e maggiormente rappresentativo di quello che risulta essere la realtà 
gallesanese. 

 
5. La CI di Gallesano è stata ristrutturata e ampliata un paio di anni fa. C'è 

in piano qualche altro lavoro di edificazione o ristrutturazione? 
Edificazione no, i lavori che riguardano la nostra Comunità per il prossimo futuro 

sono per lo più interventi di manutenzione: l'impianto del riscaldamento ha bisogno di 
essere controllato e revisionato, l'ambiente interno necessita di una riverniciata. Anche 
quest'anno comunque, grazie al contributo della Città di Dignano, sono stati eseguiti dei 
lavori, ovvero la rete metallica del retro della Comunità è stata sostituita con una più 
resistente, mentre il cancello di confine con l'adiacente campo di pallamano è stato 
ampliato in altezza di circa un metro. 

 
6. Per la prima volta, dopo moltissimi anni, il bar della CI è stato dato in 

gestione ad un dirigente "non locale". Quali sono i motivi? 
Allo scadere del contratto d'affitto del gestore precedente, a norma di legge è stato 

bandito un concorso pubblico, aperto alle offerte di partecipazione per chiunque ne 
abbia manifestato la volontà e soddisfatto determinate clausole. La gestione del bar è 
stata concessa al migliore offerente, che è risultato essere il gestore attuale. 

 
7. Per concludere, quali sono le sue prospettive riguardo la nostra Comunità? 
Prospettive per il futuro? Se parla di programmi concreti per il futuro imminente, 

allora diciamo che noi saremmo contenti anche solo di mantenere, o magari di 
migliorare un pochino il livello attuale d'attività e di vita sociale all'interno della nostra 
Comunità, sia dal lato quantitativo sia da quello qualitativo. Tutti noi vorremmo 
coinvolgere di più i gallesanesi ancora poco partecipi nelle attività della CI: con un po' 
d'impegno potrebbero dare un ingente contributo alla conservazione del nostro ricco 
patrimonio culturale. 

Se invece parliamo in senso più vasto, allora mi sento di dire che nubi nere 
addensano il nostro orizzonte, e il discorso si può purtroppo estendere, anche a tutta la 
Comunità Nazionale. Nonostante gli organi di punta (UPT; UI; ecc.) continuino a 
combattere incessantemente e instancabilmente, per mantenere e conservare il prezioso 
tesoro in termini di tradizioni e cultura che conserviamo tanto gelosamente, il moderno 
stile di vita e la globalizzazione mettono a serio rischio la nostra sopravvivenza in 
termini di identità culturale specifica. La causa che mette a repentaglio il nostro senso di 
appartenenza nazionale, è la condizione che ci ha portato sia volontariamente sia 
involontariamente a fonderci in una medesima comunità multiculturale e plurilingue. 
Non che questo sia un fatto negativo, ma dovremmo cercare di capire che facciamo sì 
tutti parte di una medesima società, però d'altra parte, che ognuno di noi deve 
impegnarsi a mantenere viva la propria storia.  
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Come evitare la perdita delle nostra cultura, delle nostre tradizioni ed usanze? 
Bisogna interagire con il mondo che ci circonda, essere flessibili e tolleranti con le 
nuove culture che ormai sono parte integrante della nostra, ma è anche dovere di tutti 
noi, preservare e custodire le nostre radici e le nostre peculiarità. 

 
di Luana Moscarda 

 
 
 
 

LE ATTIVITÀ CULTURALI DELLA 
COMUNITÀ DEGLI ITALIANI DI GALLESANO 

 
 
In seno alla Comunità degli Italiani di Gallesano operano già da molti anni con 

abnegazione ed entusiasmo i seguenti gruppi d’attività: 
 
 1) Gruppo folcloristico 
 2) Gruppo folcloristico dei bambini 

3) Coro misto 
 4) Minicantanti 
 5) Giovani cantanti  

6) Gruppo di filodrammatica  
 7) Sezione sportiva  
 8) Gruppo artistico  
 9) Gruppo letterario 
 10) Attivo giovanile 
 11) Gruppo ritmico 
 
 
GRUPPO FOLCLORISTICO  
 
Il gruppo che forse più di ogni altro, rappresenta il nostro paese e la sua lunga 

tradizione è il gruppo folcloristico, il quale opera nell’ambito della nostra Comunità 
praticamente dalla fondazione della medesima. Attualmente il folclore viene diretto da 
Pietro Demori, attivista e dirigente del gruppo. Malgrado forze giovanili lo abbiano 
rinfoltito, le voci sia femminili che maschili rimangono un grosso problema. I canti 
tradizionali a “la pera” e a “la longa” vengono tuttora mantenuti in vita da coloro che 
per molti anni lo hanno fatto; il problema è che c’è un grosso bisogno di un ricambio 
generazionale, che riuscirà ad evitare la perdita e l’estinzione dei canti e dei balli 
gallesanesi. 

 
 
FOLCLORE BAMBINI 
 
Nato come gruppo folcloristico dei bambini, questo folclore si sta trasformando in 

un gruppo di adolescenti che rappresenta una speranza per le sorti delle nostre tradizioni. 
I ragazzi formano infatti un insieme compatto di giovani promesse, che portano 
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entusiasmo e nuova linfa vitale nella nostra Comunità. Attualmente il gruppo viene 
portato avanti dalla maestra Chiara Debrevi. 

 
 
CORO MISTO 
 
Quando parliamo di coro misto dobbiamo innanzitutto fare una precisazione, in 

quanto nel numero precedente de “El Portego” è stato commesso un errore: il coro della 
CI di Gallesano è stato rifondato nel ’91 come coro femminile e appena nel 2000/2001, 
alcuni membri maschili sono venuti a farne parte. Anche in questa attività culturale è 
presente il problema delle voci maschili, che rappresentano una percentuale esigua del 
gruppo. Viene senz’altro da elogiare la volontà e l’impegno profuso dagli attivisti che 
compongono il gruppo, ma bisognerebbe spronare anche altre "voci", esistenti a 
Gallesano, ad iscriversi al coro per portarlo ad un livello qualitativo molto maggiore. 
Risulta evidente quindi, che altri interessi si contrappongono alla diffusione della cultura 
e alla voglia di stare insieme di alcuni componenti la nostra Comunità, rendendo poco 
rosea la prospettiva di mantenere in vita le nostre tradizioni. Il gruppo viene diretto dalla 
professoressa Mariagrazia Crnčić- Brajković. 

  
 
MINICANTANTI 
 
Quest’anno la sezione dei minicantanti viene diretta da Arabella Višković, la quale 

prepara e dirige i nostri bambini, per farli poi partecipare al Festival dei minicantanti che 
si tiene ogni anno presso la sede della nostra Comunità. Il gruppo partecipa inoltre 
ordinariamente alle serate organizzate dalla CI del paese. 

 
 

GIOVANI CANTANTI 
 
Martina Vojsković conduce il gruppo delle giovani cantanti, che con un repertorio 

di canzoni moderne, e non, si propone di accomunare il tradizionale al moderno, per 
permettere una diffusione della cultura canora in modo leggero e spensierato. 

 
 
GRUPPO DI FILODRAMMATICA 
 
Il gruppo della filodrammatica viene diretto da Gianfranco Ghiraldo. Lo scopo 

essenziale di questa attività, rimane sempre quello di rappresentare spaccati di vita 
quotidiana del nostro paese, facendo attenzione a porre l’accento su usi e costumi 
caratteristici di Gallesano. 

  
 
SEZIONE SPORTIVA 
 
La sezione sportiva della Comunità degli Italiani partecipa regolarmente a tutti gli 

incontri sportivi organizzati dall’Unione Italiana e dalla Città di Dignano. Ne fanno 
parte soprattutto i giovani, con le squadre di calcetto under e over trenta, pallavolo 
maschile e femminile, tennis da tavolo maschile e femminile. Il gruppo non manca a 
regalare continue soddisfazioni portando in sede premi, coppe e riconoscimenti ufficiali, 
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risultati di ottimi piazzamenti nelle competizioni a cui partecipano. Va citata in 
particolare la squadra di calcetto under trenta riconosciuta dall’Unione Italiana, 
dall’UPT e dal CONI quale squadra dell’anno del 2004. Il responsabile del settore 
sportivo è Emiliano Matticchio.  

   
 
GRUPPO ARTISTICO 
 
Il gruppo artistico diretto dalla professoressa Flavia Defar, dà modo ai nostri 

attivisti, tramite varie tecniche pittoriche, di liberare il loro animo artistico e di 
realizzare lavori di non indifferente originalità. Questi, vengono tradizionalmente 
esposti in occasione delle festività dei SS Pietro e Paolo, presso la nostra Comunità. 

 
 
GRUPPO LETTERARIO 
 
Il gruppo letterario, diretto dalla professoressa Luana Moscarda, ha ripreso la 

propria attività dopo molti anni riuscendo a ripubblicare il giornalino intitolato “El 
Portego”, sorto per la prima volta nel lontano 1973. “El Portego” si prefigge lo scopo di 
lasciare una testimonianza su carta di tutto ciò che concerne la vita attuale, la storia e i 
progetti futuri di Gallesano, trattando il suo lato artistico-culturale, di cronaca ed 
attualità. 

 
 
ATTIVO GIOVANILE 
 
L’attivo giovanile della Comunità degli Italiani di Gallesano organizza 

regolarmente serate da discoteca ed altri avvenimenti atti a radunare i giovani del paese. 
Il settore si prefigge lo scopo di avvicinarli alla vita della Comunità. Oltre 
all’organizzazione di momenti d’incontro tra ragazzi, l’attivo giovanile svolge una 
funzione rilevante nel fornire aiuto pratico in ogni tipo di manifestazione svolta nella CI. 
In seguito alle elezioni avvenute nel settembre del 2004, la presidenza dei giovani è stata 
presa da Viviana Capolicchio. 

 
 
GRUPPO RITMICO 
 
Attraverso danze e ritmi moderni, quest’attività dà la possibilità alle componenti 

del gruppo di esprimere le loro qualità artistiche e di coordinazione motoria. Il gruppo 
partecipa regolarmente alle manifestazioni organizzate dalla Comunità e inoltre 
presenzia ad altre competizioni di categoria a livello regionale. La sezione ritmica viene 
coordinata dall’insegnante Debora Pinzan. 

 
di Gianfranco Ghiraldo 
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IL SETTORE SPORTIVO DELLA 

COMUNITÀ DEGLI ITALIANI DI GALLESANO 
 
 

Il settore sportivo della Comunità degli Italiani di Gallesano, comprende diverse 
squadre che partecipano costantemente a manifestazioni, tornei ed incontri organizzati 
dall'Unione Italiana e da altre Comunità istro-slovene. Anche se purtroppo alcune 
formazioni non hanno ancora ottenuto alcun riconoscimento, sono ugualmente da lodare 
ed elogiare per la loro grande volontà e l'impegno dimostrato sia durante gli allenamenti, 
sia durante le partite giocate agli incontri a cui hanno preso parte. 

In questo articolo, si vogliono riportare i risultati più rilevanti del settore sportivo 
conseguiti negli ultimi cinque anni. 

 
- SQUADRA DI CALCETTO UNDER 30 
Proclamata dall’Uinione Italiana (UI) squadra dell’anno 2004 
XIII Incontro sportivo UI calcetto under 30: I classificata, Parenzo 2004 
XII Incontro sportivo UI calcetto under 30: I classificata, Parenzo 2003 
XI Incontro sportivo UI calcetto: II classificata 2002 
X Incontro sportivo UI calcetto: I classificata, Cittanova 2001 
IX Incontro sportivo UI calcetto: II classificata, Pola 2000 
2004 Giochi sportivi delle minoranze nazionali: I classificata, Parenzo 
2004 Incontro di calcetto SS. Pietro e Paolo, Gallesano 
2004 Incontri sportivi calcetto: I classificata, Gallesano 
2004 VIII Torneo di calcetto Isola 
2003 Calcetto Comunità Italiane: III classificata, Buie 
2003 Torneo di calcetto: III classificata, Isola 
2002 V Torneo di calcetto CI Dante Alighieri I classificata, Isola 

 

 
 

La squadra di calcetto under 30 
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- SQUADRA DI CALCETTO OVER 30 
XII Incontro sportivo UI calcetto over 30: I classificata, Parenzo 2003 
2003 Giochi sportivi della minoranza calcetto maschile: II classificata, Trieste 
 
- SQUADRA DI PALLAVOLO MASCHILE 
XI Incontro sportivo UI pallavolo (m.): III classificata, 2002 
X Incontro sportivo UI pallavolo (m.): II classificata, Cittanova 2001 
IX Incontro sportivo UI pallavolo (m.): II classificata, Pola 2000 
 

 
 

La squadra di pallavolo 
 
 
- SQUADRA DI BRISCOLA/TRESSETTE 
2003 X Triangolare di tressette CI Dante Alighieri: II classificata, Isola 
2002 XXV Incontro dell'amicizia briscola e/o tressette: I classificata, Abbazia 
2001 XXIV Incontro dell'amicizia: I classificata, Abbazia 
 
-SQUADRA DI PALLAVOLO FEMMINILE 
 
-TENNIS DA TAVOLO 

 
di Teo Banko 
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EDUCARE L'UOMO AD AMARE SE STESSO 

PER POTER POI ESSERE LIBERO AD AMARE GLI ALTRI 
 

Intervista di Matija Drandić e Luana Moscarda 
al nuovo parroco di Gallesano, don Jordan Rovis 

 
Il nuovo parroco, succeduto a don Mirko 
Štoković che per circa trent'anni aveva 
officiato nella chiesa di San Rocco, parla 
degli impegni legati alla fede cui intende far 
fronte. 

 
Don Jordan, ormai sono trascorsi 

due anni da quando si trova alla guida 
della parrocchia di Gallesano; può dirci 
quali sono state le sue prime impressioni e 
come si è trovato nel suo nuovo ambiente? 

Mi sono ambientato molto bene; la gente del paese è molto umana, disponibile, 
per niente ostile. Ho sentito di essere stato accettato subito da tutti i gallesanesi, sia da 
quelli che frequentano la chiesa come pure dai non praticanti. Si è instaurato, e di questo 
ne sono felice, un rapporto di fiducia e cordialità con tutti i paesani. 

 
Prima di accettare l'incarico di diventare il nuovo parroco di Gallesano, era 

consapevole del fatto che la maggioranza della sua popolazione fosse di 
madrelingua italiana? Questo particolare le ha creato qualche problema nello 
svolgimento del suo lavoro? 

Certo, ero a conoscenza di questo particolare. La difficoltà principale è stata quella 
di non avere una "padronanza completa" della lingua italiana e quindi di non potermi 
esprimere con i fedeli nel migliore dei modi. Fortunatamente, con il tempo, le cose sono 
migliorate, il mio italiano è progredito notevolmente. 

 
Con grande impegno e costanza ha imparato l'italiano. Volevamo sapere se e 

stata un'impresa difficile e come ci è riuscito. Si è rivolto a qualcuno che le 
insegnasse la lingua oppure ha fatto tutto da solo? 

Ho imparato l'italiano prima di accettare l'incarico di officiare nella vostra 
parrocchia. Il mio intento è quello di perfezionarlo al massimo, in modo da non 
commettere più errori e far sì che mi possa esprimere spontaneamente, senza aver timore 
di sbagliare. 

 
Sappiamo che oltre alla parrocchia di Gallesano, opera anche in quella polese 

della zona di Monte Grande. Ponendo a confronto queste due realtà, il sentimento 
religioso è vissuto in modo uguale, oppure c'è una disposizione diversa nel modo di 
percepire l'esperienza religiosa? 

La parrocchia di Gallesano presenta radici molto più antiche, quindi le tradizioni 
religiose sono più fondate e forti. La parrocchia di Monte Grande è invece una 
parrocchia relativamente giovane, fondata circa trent'anni fa e quindi ancora in uno stato 
di formazione. 
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Cosa può dirci riguardo i credenti della nostra parrocchia? Sono molte le 
persone che si ritrovano nella «casa del Signore»? 

I fedeli che vogliono praticare e vivere la propria religione si recano 
spontaneamente in chiesa. Gallesano conta circa 900 cristiani, le porte della "casa del 
Signore" sono aperte a tutti, ma purtroppo, soltanto il 15-20% dei fedeli frequentano 
costantemente la chiesa. 

 
I giovani, frequentano la chiesa? 
Va detto, purtroppo, che giovani frequentano poco la chiesa. Chi la frequenta sono 

i lettori dei salmi ed i membri del coro, i quali rendono più lieta la messa della 
domenica. Oggi siamo testimoni di un vuoto interpostosi tra l'uomo e Dio. Credo che sia 
mio compito impegnarmi a colmare questo vuoto riavvicinando all'uomo e soprattutto ai 
giovani, la consapevolezza spirituale, facendo loro riscoprire i valori della fede: la pace, 
la giustizia, il perdono. 

 
Quali sono i suoi programmi per il futuro? Pensa di rimanere alla guida della 

nostra parrocchia oppure pensa di cedere la sua direzione a qualche altro 
sacerdote? 

Il mio compito è educare l'uomo ad amare se stesso, per poi essere libero ad amare 
gli altri. Sono giunto a Gallesano per volontà del vescovo, ed è il vescovo che deciderà 
se e quando me ne dovrò andare. In Istria c'è una grande carenza di sacerdoti, tanto che 
per ripopolare tutte le diocesi, ne servirebbero al minimo ancora trenta-quaranta. 

 
Lei è inoltre molto occupato anche con l'insegnamento a scuola. Cosa può 

dirci dei bambini di oggi e del loro rapporto con la fede? 
Sono più di dieci anni che insegno ai bambini il catechismo a scuola. È un 

compito molto importante da svolgere, perché la dimensione spirituale dell'uomo deve 
essere curata innanzitutto nella coscienza della persona, fin dalla sua fanciullezza. Oggi i 
bambini sono molto influenzati dai mass media, ma è lo spirito che va curato! Penso che 
il rapporto chiesa -scuola debba essere rafforzato e che i genitori debbano aiutare i loro 
figli a crescere in un mondo in cui sia presente il sentimento della fede. 

 
Sarebbe d'accordo se al posto della religione cattolica, a scuola venisse 

inserita un materia che spiegasse e trattasse anche le altre maggiori religioni del 
mondo, come ad esempio il buddismo, l'islamismo, il protestantesimo, ecc? Cosa 
pensa di questa possibilità? 

Il programma del catechismo insegnato a scuola, prevede già una parte che tratta 
le caratteristiche fondamentali delle altre religioni. 

 
Per concludere, è in piano qualche progetto di restauro o ristrutturazione per 

quanto riguarda le chiese di Gallesano? 
Gallesano conta cinque chiese: San Rocco, Sant'Antonio, San Giuseppe, San 

Giusto e la chiesa della Concetta. Lungo la facciata anteriore della chiesa parrocchiale di 
San Rocco è stato posto il passamano, indispensabile per le persone più anziane. Nella 
chiesa di Sant'Antonio sono state sostituite le vecchie porte e finestre con delle nuove. 
Dovrebbe inoltre venir risanato il tetto della chiesa di San Giuseppe e svolti altri lavori 
di restauro nella Chiesa di San Giusto, la chiesa più antica del paese. Per i finanziamenti 
dovremo sicuramente chiedere un aiuto alla Città di Dignano ed al Ministero della 
Cultura. 

Don Jordan, un sentito ringraziamento per la sua gentilezza e disponibilità. 
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Pensieri e poesie 
a cura di 

Cinzia Leonardelli-Laikauf 
 
 

Galian, el me pae 
 
  Nel me caro Galian 
  se ama bevi e cantà 
  se xe bruto o se xe bel. 
  Me caro Galian 
  ti segni cusì picio, 
  ma cusì grando; 
  duti te ama! 
 

Andrea Demori, cl.IV 
 
 

Primavera a Galian 
 

  Primavera de Galian mejo, 
  como un uel che canta. 
  Galian mejo, no te gambiaravi 
  per nisuna cità al mondo. 
  In primavera Galian xe pien 
  de alegria, 
  i fiori xe profumadi e i alberi xe 
  pieni de foje. 
  Galian mejo per mi ti segni 
  el pae più bel al mondo! 
 

Sandi Blekić, cl. IV 
 
 

La piasa, el cor de Galian 
 

Una volta a Galian jera la spina per xi ciò l'acqua. Jera anche un'ostaria ola che i veci 
galianesi xogheva le carte e i beveva un dopio de vin. Per le feste in piasa se baleva e se 
canteva i stornei. 

La nostra piasa, deso, no jo più la spina ma la jo 'na fontana e xe sta 'npiantà un olìo. 
Come 'na volta i veci e le babe i se ferma a ciacolà. Deso xe fijoi che coro, i se xoga con la 
bala e i oveni se ferma a gambià quatro ciacole. 

La me piasa xe la più bela de dute. Nisun pae no jo una piasa cusì e mi no la 
gambiaravi per nisuna altra al mondo! 

        
di Leana Lucchetto, cl.IV 
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Il mio paese in autunno 

 
Io abito a Gallesano, un paese piccolo vicino a Pola. In questa stagione i contadini 

vanno a vendemmiare con i loro trattori. Nelle strade strette del mio paese si sente l'odore del 
mosto.  

L'aria è umida e fresca. Nei boschi c'è una moltitudine di colori, le foglie ormai 
cominciano a seccare. Approfitto del bel tempo per giocare all'aria aperta perché, fra un po' si 
accorceranno le giornate. I contadini tagliano la legna. Mi piace l'autunno per i numerosi frutti 
che ci offre: funghi, castagne, mele, mandarini, arance. Al mattino l'aria è umida. Io vado nel 
bosco a raccogliere le castagne e i funghi con la nonna, mi diverto molto. 
 

di Karin Ferfoglia, cl. III 
 
 

Il mio paese in autunno 
 

Io abito a Gallesano, che è un piccolo paese vicino a Pola. Il mio paese in questo 
periodo è un po' più movimentato perché la gente va a vendemmiare con i trattori. Le strade 
hanno odore di mosto. L'aria in questa stagione è fresca e umida. Nei boschi e nelle campagne 
c'è una moltitudine di colori, perché le foglie si sono seccate e hanno cambiato colore. 
Approfitto di quel poco tempo che mi rimane per giocare all'aria aperta, perché le giornate fra 
un po' si accorceranno e farà più freddo.  

Mi piace quando vado nel bosco a raccogliere i funghi con mio nonno. Quello che non 
mi piace in autunno è la pioggia. 
 

di Sara Perić, cl. III 
 
 

Il mio paese Gallesano 
 

Le strade di Gallesano sono strette. La strada principale arriva fino al campanile. Il 
campanile è alto e vecchio e vede tutto il paese. Ha un orologio che non funziona già da tanto 
tempo. Le case sono vecchie e attaccate una all'altra. 

Se potessero parlare, mi racconterebbero che in alcune di esse una volta vivevano i 
miei bisnonni e bisnonne. 

Gallesano mi piace perché ha molti prati e boschi. Al mattino si vedono i bambini 
andare a scuola, mentre le donne vanno al panificio a comperare il buon pane di Gallesano. 
Il mio bel Gallesano non lo cambierei mai più per nessun altro paese al mondo! 
 

di Paolo Delcaro, cl. II 
 
 

Il mio paese Gallesano 
 

Il mio paese è molto bello, ci sono tante case vecchie che hanno più di cento anni. Il 
campanile è pure molto vecchio. L'orologio del campanile è fermo da chissà quanto tempo. Le 
strade sono molto strette. 

Le case attaccate una vicina all'altra, se potessero parlare chissà quante cose ci 
racconterebbero. 
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A me piace molto il mio paesino perché ci conosciamo tutti e ho tante zie e cugine. 
D'estate posso giocare fuori e sedere fino a tardi davanti alla mia porta. 
 

di Antonella Moscarda, cl. II 
 

 
Gallesano il mio paese 

 
 Abito a Gallesano, un paese che si trova vicino alle città di Pola e Dignano. Prima 
veniva chiamato Colle Sano. È un paese piccolo, non c'è tanto traffico. Abbiamo la chiesa di 
San Rocco, la chiesa di San Giuseppe. Il mio paese ha conservato gli usi e i costumi. Il ballo 
più conosciuto è la furlana. A Gallesano non c'è tanta confusione, parliamo il dialetto istrioto. 
Abbiamo tre negozi, il chiosco, il panificio e tre caffè bar. Mi piace vivere a Gallesano perché 
l'aria è pulita, le mie vie hanno un buon odore e ho tante amiche alle quali voglio bene. 
 

di Karin Ferfoglia, cl.III 
 
 

Gallesano il mio paese 
 

 Io abito a Gallesano. Gallesano è un piccolo paese sopra un colle e si trova fra due 
città, Pola e Dignano. Gallesano fa parte del Comune di Dignano. A Gallesano ci sono molte 
chiese, la chiesa principale è San Rocco. Si parla il dialetto istrioto. Il mio paese possiede il 
folclore, il ballo principale è la furlana. Mi piace vivere a Gallesano perché non c'è molto 
traffico, l'aria è fresca e pulita e ho tanti amici che mi vogliono bene. 
 

di Sara Perić, cl.III 
 

 
 

Gli alunni con l’insegnante Cinzia Leonardelli-Laikauf 
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RITI ED USANZE 
 
 
 

IL RITO DEL FIDANZAMENTO 
NELLA GALLESANO DEL XIX SECOLO 

 
 

 Il fidanzamento è la fase di preparazione per la formazione di un nuovo nucleo 
familiare che nella nostra cultura del passato, veniva però inteso come un vero e proprio 
contratto e il legame tra una coppia "fidanzata" era considerato istituito ed indissolubile. I 
rituali, un tempo piuttosto rigidi e complessi, si sono sempre più semplificati, per cui oggi si 
possono rilevare soltanto frammenti di quelle antiche usanze. 

Al rito del corteggiamento gallesanese, contrassegnato dal dono del majo (ramo fiorito 
che veniva regalato alla fanciulla del cuore), seguiva il periodo in cui il ragazzo, accettato dai 
genitori della giovane, iniziava a frequentare la casa della medesima. Si trattava di brevi 
intrattenimenti, che secondo rigide tradizioni, dovevano verificarsi assolutamente alla luce del 
giorno. In passato, la purezza e la castità delle fanciulle erano ritenute importantissime, infatti, 
la prima notte d'amore tra i due, si sarebbe dovuta consumare soltanto dopo le nozze. Per 
questo motivo si limitavano e si controllavano le visite del fidanzato: c'era timore che la 
ragazza perdesse la verginità prima del tempo e magari si verificasse qualche gravidanza 
indesiderata, che avrebbe scatenato incomodi pettegolezzi tra la gente del paese riguardo la 
"serietà" della giovane. Non sempre però le cose andavano secondo i piani prestabiliti, infatti, 
ogni tanto si riusciva, all'insaputa dei genitori, a vedese de sconto e fare qualche scappatella 
dando sfogo all'amore. Il fatto si verificava soltanto a patto che il giovane assicurasse la 
fanciulla circa le sue oneste e serie intenzioni (fidanzamento ufficiale e matrimonio).  

Bisogna accennare che in passato il fidanzamento tra giovani di paesi diversi era un 
fatto abbastanza raro. Ciò era dovuto, oltre che alla difficoltà di conoscere prima e di 
frequentare poi persone estranee al proprio ambiente, anche all'ostilità che i giovani di ogni 
paese avevano nei confronti di chi veniva da fuori a cercare le ragazze delle loro contrade, 
come se facessero un furto di un loro bene. Talora i giovani del luogo organizzavano vere e 
proprie "cacce" contro i pretendenti che venivano dai villaggi confinanti. 

Il giorno del fidanzamento ufficiale era considerato un giorno molto importantee aveva 
luogo prevalentemente alla domenica. Era il giorno in cui i rispettivi genitori si incontravano a 
casa della fanciulla e il giovane chiedeva la mano della figlia al padre. Iniziato il rito, si 
verificava la promessa solenne del oveno concretizzata dalla consegna dell'anello, che egli 
prima mostrava agli invitati della stanza e poi infilava all'anulare sinistro della fidanzata. 

El pegno, ovvero l'anello di fidanzamento donato, veniva comperato da qualche 
orefice di fiducia, magari impegnando tutto l'oro vecchio che si trovava in casa. 
Secondo testimonianze prese a viva voce, si dice che la gente di Gallesano andasse a 
comperare i gioielli nella vicina Dignano, dove svolgeva la sua attività uno stimato orefice, il 
signor Bendoricchio. 

Il padre della fanciulla stabiliva inoltre lo stesso giorno la sua dota (dote), ossia i beni 
che la giovane avrebbe ereditato dalla famiglia, una volta sposata. Per la stesura delle note 
dotali si ricorreva prevalentemente ad uno scrivano e ad uno o più stimatori di fiducia. 

L'anello al dito della ovena stava ad indicare che i due ragazzi erano ufficialmente 
fidanzati. Dopo aver concesso e ottenuto la mano della sposa, le rispettive famiglie 
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concordavano le date dei prossimi incontri ufficiali in cui sarebbero stati definiti i particolari 
riguardanti il matrimonio. 

Per festeggiare l'avvenimento, la serata terminava con la degustazione di un buon 
bicchiere di teran o malvaia. 
 

di Luana Moscarda 
 
 
 

LE SUPERSTIZIONI 
 
 

 Viene definita superstiziosa la persona che crede nelle cose soprannaturali, nei 
sortilegi, nella magia. Sciocche e ridicole vengono considerate le superstizioni dai razionali e 
dagli scettici. Difficilmente si ammette di essere superstiziosi, di credere a certe 
"ridicolaggini", ma chi, sia pur segretamente, non ha mai effettuato scongiuri per propiziarsi 
la fortuna? È incontestabile che, pur fingendo di non credere, si attribuisca a taluni elementi 
una particolare influenza magica. Quanti sarebbero disposti a sfidare la sorte compiendo gesti 
cerimoniali che tradizionalmente sono ritenuti apportatori di negatività? Chi è disposto 
volutamente a posare il pane capovolto sulla tavola o a versare il sale, a mettere i coltelli in 
croce o passare sotto una scala ben sapendo che tutti questi gesti sono negativi? Che dire poi 
dei giorni nefasti, i martedì e i venerdì (13 e 17), che a volte persino i quotidiani non mancano 
di sottolineare? 
 La superstizione affonda le sue radici nel tempo: l'uomo primitivo riteneva infatti, che 
colpendo l'immagine del bisonte fosse più facile uccidere l'animale durante la battuta di 
caccia. Nasceva in tal modo la prima forma di superstizione. Cristoforo Colombo considerava 
il venerdì un giorno fortunato: partì da Porto Palos un venerdì, mise piede sulla terra 
d'America un venerdì e rientrò, sempre di venerdì, a Porto Palos. 
Le superstizioni hanno fatto da sempre parte delle tradizioni popolari e come tali sono state 
tramandate nel corso dei secoli in tutti i paesi del mondo. Esse sono la testimonianza della 
semplicità, ma anche dell’"ignoranza" della gente: rivelano ipotetiche spiegazioni sulle 
malattie, sulle calamità naturali, sulla morte, sul male in generale. 
 In passato, anche la gente gallesanese era molto superstiziosa e in paese non 
mancavano di certo gli "stregoni"; ogni contrada ne contava uno e avevano il compito di 
avversare i malocchi. Le consultazioni si tenevano di nascosto, prevalentemente dopo il 
tramonto. Si dice, che i fattucchieri avessero tatuato sulla spalla un ferro di cavallo. Durante le 
sedute, lo "stregone" ripeteva semplici preghiere e riti caratterizzati da continui segni di croce 
eseguiti con le prime tre dita della mano, con passaggi a triangolo equilatero e a cerchio. Si 
trattava di parole e riti segreti che potevano essere rivelati, senza timore di perdere la virtù 
taumaturgica, solo in due periodi dell'anno: la vigilia di Natale e la vigilia di S.Giovanni 
Battista. 
 Quali erano le superstizioni più frequenti tra il popolo gallesanese?  

Sicuramente c'era molta diffidenza nei confronti di alcuni giorni nefasti (13, 17, 21-
martedì e venerdì) e degli anni bisestili. Non per nulla un proverbio gallesanese dice "Ano 
bisesto, sina manego e sina sesto". Si attribuivano vicende funeste ad alcuni animali come le 
civette, i corvi, i gatti neri, i pipistrelli, i rospi; erano ritenuti benefici gli animali come la 
rondine, il millepiedi, il ragno, la lucertola.  

Il pane capovolto sulla tavola, la polenta tagliata con il coltello, le posate incrociate sul 
tavolo, lo spazzare il pavimento la sera, erano segni di prossima miseria. Indizi di cattivo 
augurio erano invece l'olio e il sale versati, oppure uno specchio rotto. 



 17 

Si diceva ancora che chi avesse il singhiozzo fosse pensato da qualcuno; chi perdeva al gioco 
fosse fortunato in amore; chi trovava un ferro di cavallo o un quadrifoglio sarebbe stato 
baciato dalla buona sorte. 

Se durante il Battesimo il padrino sbagliava recitare il Credo, il bambino avrebbe 
perso il dono della parola. Se la sposa voleva assicurarsi la fedeltà del marito, doveva stare 
attenta a non inciampare in chiesa, né a calpestare il proprio abito da sposa, che doveva venir 
steso sul pavimento in modo che lo sposo potesse toccarne un lembo con la propria gamba. La 
novella sposa, per garantirsi la felicità, doveva inoltre mettere nel materasso un po' di cera 
della candela pasquale. 

Una candela spentasi nella notte di Natale in Chiesa, significava la morte nell'anno 
successivo della persona che operava comunemente vicino all'altare. 

Contro la sorte avversa, in passato, c’erano molti rimedi pagani: farsi fare le carte, 
farsi leggere la mano, portare dei portafortuna che avrebbero dovuto avere la virtù misteriosa 
di vincere i malefici. Comunque, il mezzo più economico per vincere ogni iettatura era quello 
di fare le corna con le dita della mano, metodo usato ancor oggi per "allontanare" qualsiasi 
tipo di malasorte. 
 

di Ilaria Detoffi 
 
 
 

I proverbi gallesanesi riguardanti i vizi, le virtù, 
la moderazione, i modelli comportamentali 

 
(da: MOSCARDA-MIRKOVIĆ ELIANA 

La tradizione paremiologica a Gallesano -Parte II, 
 in Atti del Centro di Ricerche Storiche di Rovigno, vol. XXXII, 

Trieste-Rovigno, 2001, pp.588-593) 
 

 
1) Abitudine de natura-fina la sepoltura 

Abitudine di natura-fino alla sepoltura 
 
Nota: È impossibile cambiare il nostro carattere radicalmente. La sentenza non 

ammette che l'uomo corrotto, incallito nel vizio, possa emendarsi, o cerchi comunque di 
migliorare se stesso. 

 
 

2) Avocato che no e stà ciamà, con una pedada el e sta pagà 
Avvocato che non è stato chiamato, con un calcio è stato pagato. 
 
Nota: La massima mira a colpire il contegno di quel ficcanaso che si intromette in 

faccende che non lo riguardano. 
 
 

3) Bronsa coverta-ma brua la traversa 
Brace coperta-ma brucia il grembiule. 
 
Nota: Il proverbio ci mette in guardia dalle persone che apparentemente sembrano 

delle acque chete. 
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4) Carta canta 
Carta canta. 
 
Nota: Il proverbio significa che quando un accordo è messo su carta, cioè è scritto, uno 

può dormire tranquillo, perché gli impegni scritti danno una certa sicurezza. Scripta manent 
verba volant, recitavano i latini, per dire che gli scritti rimangono mentre le parole possono 
essere rimangiate. Il villano, nel proverbio in italiano, indica generalmente una persona 
ignorante che non sa né leggere né scrivere, che però può dormir tranquillo se, in caso di 
contestazione, ha in mano qualcosa di scritto, che vale anche in caso di decesso per gli eredi. 
Il proverbio è per lo più riferito alle dichiarazioni di prestiti, a cambiali o impegni finanziari di 
vario genere. 

 
 

5) Cea granda-pochi santi drento 
Chiesa grande-pochi santi dentro. 
 
Nota: Si vuole indicare con questa locuzione una persona con poche virtù. 
 
 

6) Chi fa 'l conto sina l'osto, lo devo fa doi volte. 
Chi fa il conto senza l'oste, lo deve fare due volte. 
 
Nota: Significa, in senso figurato, decidere senza tener conto di chi è coinvolto nella 

vicenda, stabilire una cosa per la quale occorre anche il consenso di un altro, fare dei progetti 
senza considerare gli imprevisti. 

La locuzione è presa dal gergo dei viandanti, vagabondi, ambulanti, girovaghi, soldati, 
ecc, abituati a sostare nelle osterie e a progettare di cavarsela con poca spesa e a litigare poi 
con l'oste alla resa dei conti. 

 
 

7) Chi fa mal, pensa mal 
Chi fa male, pensa male. 
 
Nota: Una persona che provoca un qualsiasi tipo di dolore, sia fisico sia psichico, 

certamente non è una persona dall'animo nobile. 
 

 
8) Chi ghe fa la fosa ai altri se la fa a se steso 

Chi fa la fossa agli altri se la fa a se stesso. 
 
Nota: Screditando gli altri si finisce col danneggiare soprattutto se stessi. 
 

 
9) Chi vaa San Biao-perdo el vao 

Chi va a San Biagio-perde il vaso. 
 
Nota: San Biagio è il patrono di Dignano d' Istria. Dignano dista circa tre chilometri da 

Gallesano. 
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Il proverbio non ha molto senso, anche se secondo un intervistato [ AG ] in passato, un 
contadino che si avviava da Gallesano con meta Dignano, dovendo fare la strada a piedi in 
quanto all'epoca mancavano mezzi di locomozione, si portava dietro la bigoncia piena di vino. 
Succedeva allora che nel corso del tragitto si faceva, di tanto in tanto, qualche bevuta e spesso 
arrivava a destinazione ubriaco. 

 
 

10)  Chi vol duto, no iò gnente 
Chi vuole tutto, non ha gnente. 
 
Nota: È un ammonimento nei confronti di coloro che non sanno accontentarsi. 

Ricorderemo la favola di Esopo del cane che perde il pezzo di carne che tiene in bocca, 
quando si vede specchiato nell'acqua e cerca di addentare anche quello portato dalla sua 
immagine. 

 
 

11)  El vilan che senta 'n carega-o che la rompo o che la brega 
Il villano che si siede sulla sedia-o la rompe o la straccia. 
 
Nota: Si dice di chi è diventato ricco o è salito socialmente, ma ha conservato animo e 

modi rozzi. 
 
 

12)  El vol savè ola che 'l diao ten la coda 
Vuol sapere dove il diavolo tiene la coda. 
 
Nota: Significa essere molto abile, astuto, conoscere molte cose. 
Il modo di dire è nato nel Medioevo, quando il diavolo era presente ogni giorno e notte 

nella vita di tutti, nelle immagini sacre e profane, negli affreschi delle chiese: ovunque il 
diavolo appariva come un essere tra l'uomo e l'animale, con corna, piedi caprini e coda. Però 
quando voleva tentare l'uomo senza farsi riconoscere, si travestiva e nascondeva soprattutto la 
coda. C'era però chi riusciva a scoprirlo e questo era ritenuto abilissimo, astuto. 

 
 

13)  Fidase e ben e no fidase e meio 
Fidarsi è bene e non fidarsi è meglio. 
 
Nota: Vuol dire che nella vita ci vuole fiducia, occorre però non essere ottimisti ad 

oltranza, un po' di accortezza non fa male a nessuno. Non bisogna accordare la propria fiducia 
con eccessiva facilità. 

 
 

14)  Figo caime 'n boca: ma co ti sarè 'n boca chi te mastigherò? 
Fico cadimi in bocca: ma quando sarai in bocca, chi ti masticherà? 
 

Nota: Il modo di dire è messo in bocca alle persone particolarmente pigre, che 
attendono le cose belle e pronte. 
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PIATTI  TIPICI 
 
 

LA PUINA DE GALIAN 
 
 

 La ricotta è uno dei formaggi freschi presenti 
da sempre sulle tavole dei gallesanesi. In passato, le 
famiglie che possedevano greggi di pecore erano 
numerose, quindi anche la produzione di formaggi e 
di conseguenza della ricotta era maggiore. Oggi a 
Gallesano la puina viene prodotta da un numero 
ristretto di famiglie, ma nonostante ciò, rimane 
sempre un latticino molto prelibato e presente nella 
cucina gallesanese.  

Il termine ricotta, deriva dal latino recoctus, 
parola che sta ad indicare la ricottura del siero del latte, dopo la produzione del formaggio. 

La puina infatti, non può essere considerata un vero e proprio formaggio, perché si 
ottiene dal or (siero), cioè dal latte che rimane dopo aver fatto il formaggio. 

Ma vediamo ora come avviene la 
preparazione della puina "doc" di Gallesano; 
vogliamo svelare a tutti i buon gustai la ricetta di 
questo prelibato latticino. 

Al or (siero) rimasto nella stagnada 
(recipiente di rame) dopo la produzione del 
formaggio, si aggiungono ½ o ¼ litri di latte e il 
tutto viene fatto bollire ad 80°C: raggiunta questa 
temperatura, si verifica la coagulazione delle 
sieroproteine in esso contenute. In passato, per 
facilitare la coagulazione delle sieroproteine, si 
aggiungeva una sostanza in polvere, la cighina, ottenuta dall'essiccamento delle budella 
d'agnello. Quando la temperatura della massa supera gli 80°C, le sieroproteine cominciano a 
separarsi e formano un coagulo inizialmente costituito da piccoli fiocchi, che generano una 
fioritura superficiale bianca. All'apparire della fioritura viene interrotto il mescolamento e 
viene sospeso il riscaldamento. Il tutto viene lasciato a riposare fino a far affiorare 
completamente il coagulo. Si prosegue poi all'estrazione della massa solidificata, 
generalmente con una schiumarola (mestolo forato) e alla sua immissione in una specie di 
sacchetto di garza bianca, che dà alla puina una forma ovoidale. La ricotta viene quindi fatta 

riposare, fino alla cessazione dello scolamento 
dell'acqua in eccesso, e consumata il giorno dopo. Il 
latticino che si ottiene presenta una pasta bianca dalla 
struttura grumosa non coerente e dal sapore dolciastro. 

Oggi la ricotta viene prodotta prevalentemente 
con il latte di mucca, ma la puina più buona e prelibata 
è quella preparata con il latte pecorino. 
 

di Linda Leonardelli
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FLORA E FAUNA 
 
 

IL GINEPRO 
 
 

 
Il ginepro, pianta cespugliosa selvatica 
delle conifere, viene chiamato 
comunemente dai gallesanesi anevero. È 
molto comune lungo le coste dell' Istria, 
nell' entroterra e a volte lo possiamo 
incontrare anche nella zona submontana. Il 
ginepro è molto resistente alla salsedine e 
si spinge al limite massimo della 
vegetazione lungo le coste. Come pianta è 
noto fin dall' antichità dai Romani e dagli 
Egiziani, per le sue qualità alimentari e 
terapeutiche. Si presenta come alberello 
alto fino a cinque metri in pianura, o come 

arbusto cespuglioso in montagna. Il ginepro presenta foglie pungenti e aghiformi, che partono 
dalle estremità della pianta. La sua corteccia grigiastra e liscia sui rami giovani, diventa 
brunastra e più scura, staccandosi a lunghe strisce longitudinali sulle parti più vecchie. 
Fiorisce in marzo, mentre i suoi frutti, bacche aromatiche nerastre, compaiono in autunno. 

Da secoli il legno di ginepro viene usato per la costruzione delle doghe delle botti e 
per fare intarsi. A Gallesano veniva arso per privare le stalle dal loro odore sgradevole e nei 
vecchi forni a legna, per aromatizzare il pane che vi veniva cotto. Tagliando l' intera pianta, il 
ginepro può venir impiegato come ottimo pulitore di canne fumarie, e come è ben noto, un 
ginepro posto sul camino di una casa a fine costruzione, porta buon auspicio. 
Secondo Catone il Censore, il vino 
medicamentoso ricavato dalle bacche di 
ginepro era utilizzato per guarire le 
sciatiche, anche Virgilio ne parla 
diffusamente mettendo in evidenza il 
carattere aspro delle bacche dal quale ne 
deriverebbe il nome. Infatti, nella 
mitologia celtica, juniperus potrebbe 
significare asprezza. 

Al giorno d'oggi l' uso delle 
bacche di ginepro non è cambiato di 
molto; esse vengono usate non solo nella 
medicina naturale, ma anche per 
correggere il sapore particolarmente forte 
di alcuni cibi quali la selvaggina. Le bacche si usano anche per preparare liquori come il gin e 
il vermouth. Le coccole della pianta raccolte in autunno, contengono un olio essenziale 
costituito da una miscela di sostanze terpeniche stimolanti dell' epitelio del glomerulo renale, 
che comportano un minor riassorbimento di acqua in transito aumentandone l' eliminazione. 
Si ha cosi un' azione diuretica intensa con drenaggio di cloruri ed urea. Il ginepro è perciò un 
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ottimo digestivo ed ha proprietà diuretiche e disinfettanti. Le bacche sono anche utili per 
combattere malattie dell' apparato respiratorio e reumatismi. L' uso eccessivo di tali frutti, può 
però provocare irritazioni e danni ai reni. 

Con le coccole di ginepro si può preparare una bevanda frizzante, dissetante, diuretica 
e non alcolica, ovvero il famoso vin de anevero. Lo si ottiene dalla fermentazione delle 
bacche di ginepro in acqua, con l' aggiunta di un chilo di zucchero per ogni ettolitro di 
prodotto. 

Dalle bacche di questa conifera possiamo ottenere anche una buonissima grappa, 
l'acquavita de anevero. 

 
La grappa di ginepro si prepara nel modo seguente: 
 
ingredienti: 
- 1 litro di grappa; 
- 15 bacche di ginepro; 
- 200 grammi di zucchero. 
 
Schiacciare bene le bacche, metterle a macerare nella grappa assieme allo zucchero, 

lasciare la bottiglia al sole per circa 40 giorni, agitare la bottiglia di tanto intanto, quindi 
filtrare il prodotto ottenuto. (da www.erbe.8m.com, www.parco-orsiera.it e www.istrianet.org) 

 
 

di Nevio Matticchio 
 
 
 
 
 

TIMORE E RISPETTO: 
LA VEDOVA NERA 

 
 
 

In Istria, negli ultimi anni, si sono manifestati 
numerosi ritrovamenti di esemplari di vedova nera e anche 
Gallesano è finita sui giornali locali proprio per questo 
fatto. È stata proprio una signora gallesanese a trovare, la 
scorsa estate, questo velenosissimo aracnide nel cimitero 
del paese e coraggiosamente lo ha imprigionato in un 
barattolo di vetro, per farlo fotografare da un giornalista 
del "Glas Istre". Ma come dobbiamo agire quando 
incontriamo in natura questo ragno? E cosa fare in caso di 
un suo eventuale morso? 

La vedova nera è uno dei ragni più famosi al 
mondo. Vive praticamente in tutte le regioni abitate della 
Terra, eccetto nelle regioni più fredde, assumendo però da 
luogo a luogo, caratteristiche differenti. Nelle nostre 
regioni (come nel resto d’Europa, Vicino Oriente e nord 
Africa), troviamo la vedova nera “Latrodectus 
tredecimguttatus”, ma esistono diverse sottospecie a 
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seconda delle zone in cui vivono. La più velenosa, la “Latrodectus indistinctus”, vive nella 
parte meridionale del continente africano.  

La vedova nera fa parte della famiglia delle teridiidi, ordine dei ragni, e classe degli 
aracnidi. Come tutti gli aracnidi, è un esemplare caratterizzato da quattro paia di arti, non 
possiede né antenne, né ali. Il corpo degli esemplari giovani presenta un colorito marrone, che 
tramuta in nero con l’età adulta. Le caratteristiche chiazze rosse poste sul ventre e sul dorso 
coprono una funzione chiaramente intimidatoria. I maschi non raggiungono dimensioni 
superiore agli 8 mm e la chiazza rossa mantiene il bordo bianco, le femmine invece, possono 
raggiungere anche i 40 mm di lunghezza.  

Nelle nostre regioni, la vedova nera vive circa da inizio giugno a fine settembre e non 
sopravvive alle temperature invernali, come fa invece nelle regioni più calde. Depone le uova 
in posti ben riparati e nascosti, dove, con l’arrivo dei primi caldi, si schiudono (un nido può 
contenere da poche decine fino a diverse centinaia di uova!). I ragni appena nati non sono in 
grado di cacciare, perciò si nutrono dei “fratelli” e delle “sorelle” più deboli. Appena 
raggiungono l’età adulta (già ad inizio estate) sono pronti per l’accoppiamento. La femmina 
costruisce un nido molto particolare a terra: è formato da una ragnatela lucente e irregolare, 
che può venir facilmente individuata da un occhio esperto. 

La vedova nera presenta una forte tendenza cannibalistica e non sopporta la presenza 
di altri esemplari a lei simili. Se qualche persona coraggiosa, intende catturare due o più 
animali di questa specie, è consigliabile che li trasporti in contenitori separati.  

La pessima fama della vedova nera è dovuta, oltre che al suo veleno, anche alla 
credenza che la femmina divori il maschio dopo l’accoppiamento. Questa teoria non è stata 
però accertata: molti ricercatori ritengono che ciò avvenga solo di rado, e che alcuni maschi 
riescano a fecondare anche diverse femmine, per poi morire per lo sfinimento. Ed è proprio 
per l’uno o l’altro motivo, che con il giungere del mese di luglio, in natura si notano soltanto 
esclusivamente esemplari di sesso femminile. 

Per quanto riguarda il veleno, la vedova nera possiede da 0,3 a 
0,5 milligrammi di una tossina molto potente, che attacca il sistema 
nervoso di chi viene morso. Non è una quantità ingente, ma può 
provocare nell’uomo danni permanenti, dolori atroci, ed in alcuni casi 
anche la morte. Contro il morso della vedova nera, non esistono 
pratiche di pronto soccorso (come ad esempio per i serpenti: 
succhiare la ferita o bloccare la circolazione), l’unica cosa da fare è 

trovare un medico e farsi iniettare il siero. Il suo morso non è sempre doloroso, perciò può 
passare inosservato da parte del malcapitato che lo potrà scambiare facilmente per una 
puntura d’erba secca. Il punto in cui si verifica si arrossa repentinamente e si manifesta una 
locale sudorazione; dopo alcune ore si forma un’ aureola bianca di circa 5 cm. Il dolore però 
inizia a sentirsi già dopo una decina di minuti: se ad esempio il morso è avvenuto sulla mano, 
il dolore parte dalla zona ascellare, si allarga quindi alla schiena e al petto, la pelle diventa 
presto molto sensibile, attaccaticcia e bagnata di sudore. Il malato, sente forti fitte che si 
diramano in tutto il corpo, la pressione e la temperatura del corpo aumentano, il respiro è 
pesante e affaticato. Il dolore, insopportabile, provoca convulsioni nonché allucinazioni. I 
sintomi possono durare dalle 48 alle 72 ore, durante le quali, il malato può perdere fino a ben 
il 6% del proprio peso corporeo! Il periodo di convalescenza è però molto più lungo: si 
protrae dalle poche settimane fino a diversi mesi. Tutto ciò avviene naturalmente se non si 
possiede il siero. Per nostra fortuna all’ospedale di Pola sono ben attrezzati. Esiste purtroppo 
sempre il pericolo che la malattia non venga diagnosticata correttamente, o che venga 
scambiata per qualche altro tipo di avvelenamento. Il primo siero effettivamente efficace 
contro il veleno della vedova nera è stato realizzato proprio a Pola nel 1951 dal dottor 
Zvonimir Maretić. A quel tempo in Istria, si stava verificando una vera e propria epidemia di 
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Latrodectismo (la malattia che consegue al morso della vedova nera). Il siero viene prodotto 
ancora oggi dall’Istituto immunologico di Zagabria ed è riconosciuto in tutto il mondo. 

In Istria, nel corso dei secoli, ci sono state diverse epidemie di Latrodectismo: l’ultima 
piuttosto ampia, si verificò alla fine degli anni ’80, e precedentemente dal ’48 al ’52. Anche 
prima del ’48 la vedova nera era conosciuta nelle nostre zone, ma veniva comunemente 
chiamata “tarantola”, come d’altronde nel resto d’Italia.  

Nel Medioevo, soprattutto nell’Italia meridionale per curarsi dal morso della 
“tarantola” (che non è altro che la vedova nera), sotto agli spasimi del dolore, si ballava 
sfrenatamente, fino a cadere per lo sfinimento. Da qui nacque il ballo della “tarantella”, ed i 
“tarantati” erano spesso e volentieri malati immaginari che con la scusa di curarsi dal morso 
della “tarantola”, organizzavano danze che duravano per giorni e giorni. 

Fortunatamente oggi non viviamo in un periodo oscuro come il Medioevo e siamo in 
grado grazie ai progressi della scienza e della medicina, di prevenire, riconoscere e curare 
malattie e avvelenamenti come appunto quello provocato dalla vedova nera.  

Non dobbiamo però dimenticare che un ragno di questa specie, in un anno, distrugge 
centinaia d’insetti nocivi, come mosche, zanzare e cavallette. Egli ha un importante ruolo in 
natura, e nonostante la paura o il ribrezzo che può provocare nell’uomo, come parte di essa 
merita tutto il nostro rispetto! 
 

di Marino Pripuzović 
 
 
 
 

GLI ANIMALI DOMESTICI TIPICI 
DI GALLESANO 

 
 
 Gli abitanti di Gallesano sono stati da sempre strettamente legati all'allevamento e alla 
cura degli animali. Essi erano infatti una risorsa indispensabile e sicura per sfamare i 
numerosi componenti, che caratterizzavano le famiglie di un tempo. Nonostante gli animali 
venissero allevati esclusivamente per scopi alimentari, contadini e pastori li rispettavano come 
fossero membri effettivi delle proprie famiglie. 
Ma quali erano gli animali domestici più comuni nelle stalle gallesanesi? Sicuramente i mani, 
le vache, i sameri, il cavai, il porchi e le pegore. 
 
 
IL BUE DA LAVORO (el mano) 
 El mano rappresentava il più potente animale da lavoro e traino: infatti, la sua 
gigantesca statura , gli permetteva di tirare e spostare carichi pesantissimi. Il bue da lavoro 
poteva presentare il manto bianco, oppure bianco sfumato di grigio. Spesso sulle sue corna 
venivano fissati dei pomoli di ottone, per evitare che gli animali si trafiggessero e ferissero tra 
loro. 
 
 
LE MUCCHE LATTIFERE (le vache) 
 Le vache  venivano allevate per ottenere il latte, che solo parzialmente veniva usato 
per il fabbisogno familiare, il resto del ricavato veniva venduto. Il latte prodotto dalle mucche 
lattifere era molto sostanzioso. 
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L'ASINO (el samer) 
 In passato, l'asino era l'animale da trasporto più frequente: si adattava alle temperature 
più svariate e non necessitava di particolari cure, in quanto si cibava di ciò che poteva trovare 
lungo i sentieri e nei campi.  

Nel XIX secolo non esisteva famiglia gallesanese che non ne possedesse almeno uno 
nella propria stalla. 

 

 
 
 
IL CAVALLO (el caval) 
 Questo equino non primeggiava nelle stalle di Gallesano, era considerato infatti, 
"l'animale dei ricchi". El caval era solito a tirare i carri o impiegato come mezzo di 
locomozione. 
 
 
IL MAIALE (el porco) 
 Il maiale era allevato solo ed esclusivamente per soddisfare i fabbisogni alimentari 
delle famiglie. La sua carne si conservava perfettamente durante tutto l'anno. Il prosciutto, 
come del resto ancor oggi, ne era la parte più pregiata e deliziosa. 
 
 
LE PECORE E GLI AGNELLI (le pegore e i agnei) 
 Le greggi di pecore ed agnelli nelle stalle gallesanesi, non contavano quasi mai più di 
cinquanta capi. Questi, erano animali che davano la maggior rendita con la vendita della lana, 
della ricotta, del formaggio e della carne. 
 

di Daniel Moscarda 
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STORIA 
 
 

“Le chiese di Gallesano” 
 

Progetto-ricerca del gruppo etnografico della Scuola elementare di Dignano, 
guidato dall’insegnante di storia prof. Corrado Ghiraldo 

 
 

Il gruppo etnografico della Sezione italiana della Scuola elementare di Dignano è 
impegnato da molti anni nello studio e nella valorizzazione delle peculiarità storiche, culturali 
e linguistiche del nostro territorio e della sua gente. Il fine ultimo di questo orientamento è di 
far conoscere ai ragazzi le ricchezze lasciate loro in eredità dagli avi e di renderli, quindi, 
coscienti della propria identità etnica, culturale e linguistica. 

Una delle tante e significative tracce lasciate dai nostri antenati sono le chiese, non 
poche sul nostro territorio. Ciò ha dato idea al gruppo etnografico di dar inizio, nel corso 
dell’anno scolastico 2004/2005, al lavoro di ricerca-progetto intitolato “Le chiese di 
Gallesano”, che terminerà verso la fine dell’anno scolastico 2005/2006. L’obiettivo primario 
che ci si propone è quello di “censire”, descrivere e fotografare tali edifici sacri e di 
pubblicare, alla fine, una monografia. Il lavoro si suddivide in cinque fasi: 

 
1. Pianificazione delle uscite e delle modalità di lavoro; 
2. Visite alle chiese e raccolta dei dati sul posto; 
3. Elaborazione dei dati; 
4. Immissione dei dati nel PC e salvataggio degli stessi; 
5. Impaginazione, sistemazione grafica e pubblicazione del lavoro. 

 
Durante l’anno scolastico 2004/2005 gli alunni, guidati dall’insegnante, svolgeranno le 

prime due fasi del lavoro, mentre nell’anno scolastico 2005/2006 svolgeranno le ultime tre 
fasi, portando così a termine il lavoro stesso che sarà presentato a scuola nel mese di maggio. 
Le uscite verranno organizzate perlopiù di sabato, tempo permettendo, in quanto una singola 
uscita richiede più ore consecutive di lavoro. Alla realizzazione del progetto parteciperà 
inoltre la Comunità degli Italiani “Armando Capolicchio” di Gallesano. Infine per la 
realizzazione della monografia sarà inoltre necessario un importo di circa 10.000,oo kune. 

Gli alunni partecipanti al progetto sono ben diciannove, dalla classe V alla classe VIII, 
sia di Gallesano, Dignano che Fasana: 

 
- Beltrame Mauro cl.V 
- Biasiol Lorenzo cl.V 
- Capolicchio Clarissa cl.VII 
- Capolicchio Silvia cl.VI 
- Dragosavac Ana cl.VII 
- Ferfoglia Stefano cl.VII 
- Forlani Fabio cl.V 
- Intili Caterina cl.VI 
- Intili Michele cl.VI 
- Leonardelli Samanta cl.VII 

- Marinčić Paola cl.VIII 
- Matticchio Manuel cl.VI 
- Morosin Daria cl.V 
- Moscarda Luca cl.VI 
- Moscarda Matteo cl.VIII 
- Radošević Andrea cl.VI 
- Tarticchio Tina cl.VII 
- Verk Alessandro cl.V 
- Vukušić Eddy cl.VIII 
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Va sottolineato che oltre all’obiettivo primario sopraelencato ci si è posti anche altri 

obiettivi educativi e didattici: lo sviluppo della coscienza di sé e degli altri, la conoscenza 
delle caratteristiche architettoniche delle chiese, il rafforzamento della capacità di relazionarsi 
agli altri in lavori di gruppo e di ricerca autonoma, l’approfondimento delle capacità di 
ricercare informazioni e dati tra le fonti più disparate, l’affinamento della capacità di 
rielaborare le informazioni, per raggiungere così nuovi, importanti e stimolanti traguardi di 
conoscenza. 

 

 
 

Alcuni ragazzi del gruppo etnografico 
davanti ai resti della chiesa di San Mauro 

 
 

 

UUnnaa  ggiittaa  ddeell  ggrruuppppoo  eettnnooggrraaffiiccoo  
 

di Tina Tarticchio cl.VII 
 

 
Il giorno 2 ottobre 2004, un bel sabato soleggiato, verso le 10 del mattino ci siamo 

radunati vicino alla scuola elementare di Gallesano e siamo partiti con le nostre biciclette in 
direzione del territorio che si trova ad est del paese. 

Eravamo prontissimi per questa gita in bicicletta: avevamo degli indumenti comodi e 
le scarpe da ginnastica, qualche panino e bottiglie d’acqua per non restar affamati ed assetati 
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durante la giornata. Prima di partire, l’insegnante di storia, prof. Corrado Ghiraldo, ci mostrò 
sulla mappa il percorso che avremmo seguito. Dopo pochi minuti siamo partiti… le nostre 
biciclette sfrecciavano come fulmini… eravamo molto emozionati… 

 
Lo scopo di questa gita era 

di visitare le rovine della chiesa di 
San Silvestro e di quella di San 
Mauro. Dopo poco siamo giunti a 
San Silvestro: un tempo era un 
piccolo villaggio con una chiesa e 
si trovava sul poggio del Monte 
San Silvestro. Dopo aver visto i 
resti della chiesa ricoperti dalla 
terra, dopo esserci spinti tra i 
cespugli e dopo aver scattato 
qualche fotografia, abbiamo 
ripreso le nostre biciclette e siamo 
ripartiti sempre verso est. Ci siamo 
poi indirizzati verso Stanzia 
Savolaga. Siamo passati così 

vicino alle “Poveliere” (o Polveriere), cioè dei magazzini militari ormai abbandonati, vicino al 
luogo chiamato “Carega del Vescovo” (ossia Sedia del Vescovo), posto dove, più di un secolo 
fa, si era fermato a riposare un vescovo che aveva fatto visita al nostro paese. 

 
Stanchi, affamati 

e assetati ci siamo 
riposati ai bordi del 
“Laco de Savolaga” 
(stagno o lago di 
Savolaga), dove 
abbiamo parlato, riso e 
mangiato. Abbiamo 
scattato pure qualche 
fotografia. Ci restava 
soltanto da visitare le 
rovine della chiesa di 
San Mauro. Penso, che 
quest’ultima, era la più 
interessante, anche 
perché sono riuscita a 
capire la posizione della 
chiesa grazie ai suoi 
resti. 

Dopo questa visita, era finita la gita ed era il momento di ritornare a Gallesano. 
Finalmente arrivati, abbiamo guardato il contachilometri: segnava ben undici chilometri. 
Avevamo percorso un bel ma faticoso tratto di strada tra Gallesano e Lavarigo. Era giunta 
l’ora di ritornare a casa e poi ripensare al giorno passato insieme in bicicletta. 



 29 

 

POESIE 
 
 
 
Olìo grando 
 
El me feva pena, 
con quel scalon in schena 
e mi me domandevi 
cusì che lo vardevi: 
ma chi saravo 'l più vecio tra 
quel omo brindinà 
e quel olìo grando 
coi rami come brasi? 
Proprio pensevi 
cusì che li vardevi: 
chi saravo 'l più sagio 

e chi varavo  
più storie de contà? 
Intanto lori, soli, 
no se feva de sti problemi, 
quaci quaci i resteva 
toi me pensieri, 
e forsi un dì 
qualchidun per mi dirò 
“Ma quel vecio  
col scalon  
ma ola el va?” 

 
 
 
Ciacola ciacola 
 
L` ano novo portarò 
Nove ciacole sa e là, 
L' ano vecio che jo pasà 
Per eempio al ne jo tanti maridà 
L' altro ano de là… 
Mejo lasalo 
'che 'l jera un ano digrasià 
Cusì i orni pasa, el tempo và 
invese noi, semo ancora sa, 

invese le babe le va a sparlasà 
de quel che jera e de quel che sarò. 
Mi ogni tanto segni 
Anche contento 
De esi per la ento 
Un “bon” o “cativo” argomento, 
Manco cusì i jo che fa; 
Cicola sa e ciacola là, 
I orni pasa, el tempo va. 

 
 
Dalla mia terra 
 
Sempre 
Se mi trovo lontano da casa 
Penso, 
Ma non trovo la pace dentro, 
Che forse 
La luna è più bella, 
Dalla mia terra; 
Mentre, come una stella  
Splende nel mio cuore 

Il pensiero, l'emozione 
Di ritornare, e trovare, 
Nella mia desolazione, 
La pace, 
Nella mia terra 
E solo quella, 
E riscoprire nuovamente  
Che essa è la più bella 

 
 
 



 30 

Cori picia cori 
 
Cori picia cori 
Su rive bincianti de grote, 
Col mar che uga col sol 
Cori più che ti poi, 
E salta le maere 
E le tue pagure più negre 
Dala piova in una caeta scondi 
 

Cori picia cori 
Tra piantade olìi e saraje, 
Va più velta dela bora, 
No ti sarè sola la de fora, 
E de casa toja ricorda 
El profumo caldo del pan, 
'che de ste robe care 
no jo rispeto el doman. 

 
 
 

di Marino Pripuzović 
 
 
 
 
La cantina 
 
Drio el mur de la cuina, 
me nono jo la cantina. 
El pavimento xe salià, 
el mur xe duto bianchià, 
le boto xe dute de una banda 
con un meo la più granda. 
El cavecio xe to 'n canton, 
doi pasi via del barcon 
mese ota del cantier 
xe le pirie e 'l bicer. 

I prisuti profumadi 
ota i travi i xe 'n picadi, 
la granadora poada sul caretel 
de fianco le brente e 'n martel. 
To la pila de saso scura 
xe stivadi i formaji de pegora, 
ton quela pila più granda 
xe l'oio de olia meso 'n banda. 
Me nono va ndrio e nanti 
e de biceri el ne bevo tanti! 

 
 
 
L'olìo 
 
La de me nona 'n varto 
xe un olìo duto storto, 
el so tronco toca la maera 
e le rame riva fin 'n tera. 
Lui de ani el ne jo tanti 
e no se riva a contali duti quanti, 
de istà i veci sta l'ombrìa 
e i fijoi ota xuga la tria. 
Sui so rami merli e ciore, 

canta fina le diee ore. 
Co xe la luna e 'l vento 
le so foje xe como l'argento, 
cola piova e la bora 
el xe sempro la de fora. 
Duti quanti 'n alegria, 
ghe se 'ngruma la olìa, 
col so oio se fa el dinà 
e grandi e pici duti ven magnà. 

 
 
 

di Marino Leonardelli 



 31 

CRONACA 
 

 
 

Palazzo Petris, o meglio conosciuto come “Palazzo Giocondo”, è una delle più 
importanti costruzioni presenti a Gallesano. Risale al XVII secolo, esattamente al 1676, 
proprietà appunto della famiglia Petris, famiglia che, come molte altre, nel secondo 
dopoguerra esodò. È, infatti, da quel momento che inizia il degrado del palazzo: abbandonato 
ma pure abitato in alcuni periodi da persone, anche abusivi, che non ne tenevano conto o 
tutt’altro. 

In seguito, in base al concorso pubblico, del 1 aprile 2001, indetto dall’allora Comune 
di Dignano di cui sindaco Lidia Delton, il palazzo viene venduto alla signora Branka Orlić di 
Pola per la cifra di 20.000,00 kune, pagabili a rate in due anni. Giunge poi il 16 settembre 
2004, momento del secondo cedimento strutturale che interessa l’angolo nord-occidentale 
della costruzione (il primo era già avvenuto nei lontani anni ’30 e riguardava l’angolo sud-
occidentale).  
 

 
 
La Città di Dignano interviene al fatto aiutando materialmente le persone rimaste 

coinvolte nell’accaduto, “inquilini” e vicinanti, ma risolvere la grave situazione è ingerenza 
dell’Ispettorato all’edilizia, della Sovrintendenza ai beni culturali e dei proprietari della 
costruzione. 

Ai gallesanesi che da sempre e tanto amano tutto il loro paese, non rimane che sperare 
la proprietaria faccia tutto il possibile per salvare, quanto prima, una parte della storia di 
Gallesano. 
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